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In Palestina

Ritrovati
i resti
dell’altare
di Giosuè

Oggi Sotheby’s, nella sua sede milanese, mette in vendita alcune carte di Michelangelo, Raffaello e Tiziano

Lettere dal Rinascimento
Le parole vanno all’asta

MOSTRE/1
Van Dyck
il più visto
È stata quella del Van Dyck
nelPalazzo Ducale diGenova
l’esposizione più visitata nel
corso dell’intero 1997. Un re-
cord di visitatori che ha di-
stanziato di molto le altre in
classifica. 251.300 visitatori,
contro i 170.000 della Bien-
nale di Venezia e i 160.000
dell’Hery Matisse, ospitata ai
Musei Capitolini di Roma, e
di «Pompei, abitare sotto il
Vesuvio» allestita al Palazzo
dei Diamanti di Ferrara. I dati
contenuti nell’Annuario del
Touring Club ‘98, testimo-
niano, tra l’altro, l’interesse
crescente nel nostro Paese,
per l’artee lacultura. Ilnume-
ro dei visitatori nei principali
musei nazionali ha infatti su-
perato dell 10% quello del-
l’anno precedente e anche gli
afflussi diquesti primi seime-
si dell’anno lasciano ben spe-
rare. Tra le localitàpiùaffolla-
te il primo posto è riservato
agli scavi di Pompei, quasi 17
milioni di incasso nel ‘97, se-
guono la Galleria degli Uffizi
a Firenze, il Parco e Palazzo
Reale di Caserta e il Palatino e
Fororomano.All’esterorima-
ne il British Museum a Lon-
dra il più visitato (6.730.000
in unanno), seguitodalleNa-
tional Gallery di Washington
e ancora di Londra. Quarto e
quinto posto al Metropolitan
di New York e al Louvre di Pa-
rigi. I Musei Vaticani sono
collocati al settimo posto
vantando ben 2.984.000 visi-
tatori.

MOSTRE/2
Buontalenti
agli Uffizi
Disegni di Bernardo Buonta-
lenti destinati a progetti fio-
rentini saranno in mostra
dall’1luglioal4ottobrealGa-
binettodisegniestampedegli
Uffizi. I documenti, in tutto
99, sono di proprietà del Ga-
binetto e sono stati organiz-
zati cronologicamente per se-
zioni tematiche: dalle archi-
tetture del casino mediceo di
San Marco, porta delle Sup-
pliche,Tribunaeteatromedi-
ceo degli Uffizi alle architet-
ture disegnate e mai eseguite
dalla facciata di Santa Maria
del Fiore, piazza Pitti e Cap-
pella dei Principi. Quello che
emerge dalla rassegna è un
Buonatalenti architetto che,
contrariamente a quanto è
statoaffermato,haapertopiù
che impedito il trapassoalba-
rocco. Emerge anche la figura
di uno straordinario disegna-
tore che opera una delle tra-
sformazioni più consistenti
del disegno d’architettura in
etàmoderna.Lamostra,cura-
ta da Amelio Fara, presenta
anche un modello buonta-
lentiano per la facciata del
duomo di Firenze, un pezzo
che era stato gravemente
danneggiato nell’alluvione
del 1966 ed è stato restaurato
perquestaoccasione.

Per oltre mezzo secolo, fra il1869e
il 1922, spedizioni archeologiche
francesi e britanniche hanno esplo-
rato invano la vetta del Monte Eval
(940 metri) in Palestina alla ricerca
dell’altare eretto da Giosuè tremila
anni fa, subito dopo l’ingressonella
Terra Promessa delle 12 tribù ebrai-
che. «Non riuscirono a trovarlo -
spiega il professor Adam Zartal, del-
la facoltà di archeologia dell’Uni-
versitàdiHaifa-perchéguardavano
dalla parte errata». Con cura acca-
rezza adesso una costruzione di an-
tichissime pietre, simile a una ram-
pa: è quello, assicura, l’altare. Ma la
suateoria incontraresistenzesianel
mondo accademico israeliano sia
fra i Samaritani, che lo accusano di
eresia. Per raggiungere la vetta del
Monte Eval, la jeep di Zartal ha do-
vuto arrampicarsi con caparbia sul
ripido pendio, mentre i pneumatici
mordevano le pietre aguzze: non a
caso la Bibbia lo definisce «Il monte
della Maledizione». Infine l’auto-
mezzo ha sfiorato la rete di cinta di
una base militare israeliana e da-
vanti agli occhi dello studioso si è
aperto il panorama. Ai suoi piedi,
l’angusta vallata di Nablus. Di fron-
te, ilMonteGerizim,il«Montedella
Benedizione», tanto verdeggiante
quanto è brullo invece il Monte
Eval. È sul Gerizim che da sempre si
svolgono i riti dei Samaritani, mille
fedeli in tutto. «L’altare di Giosuè -
spiegaZartal - eracopertodaunlen-
zuolodisassi».

Eretto sull’altare, Zartal allarga le
braccia e citando dalla Bibbia ricor-
da: «Le tribù di Ruben, Gad, Ascer,
Zevulun,DaneNaftalìsifermarono
sul Monte Eval», in un comodo an-
fiteatro naturale alle pendici delle
antenne della base militare. Lo stu-
dioso prosegue: «Le tribù di Simeo-
ne, Giuda, Issachar, Giuseppe e Be-
niamino si fermarono sul Monte
Gerizim».Sorpresa:Zartalnonindi-
ca adesso le sede storica dei Samari-
tani ma mostra un’altra collina no-
ta agli arabi come Jebel Kabir, la
GrandeMontagna.«Èquello-stabi-
lisce - il vero “Monte della Benedi-
zione”». «Le parole di Giosuè dove-
vano essere comprensibiliper tutti -
incalza Zartal - e l’acustica qua è ec-
cezionale. Leparole sipercepiscono
fino a 600 metri di distanza». Zartal
ha cominciato gli scavi nel 1980 e
solo gradualmente si è reso conto
della portata della scoperta. Sotto
un lenzuolo di pietre aveva trovato
una strana rampa, di un tipo rinve-
nuto solo in Mesopotamia. In un
vano interno c’erano due metri e
mezzo di ceneri e ossa bruciate nel
XIII secolo a.C.. «Ossa di capre,
montoni, tutti maschi, tutti giova-
ni.Èevidente-nota-cheeraunluo-
godiculto».Attornoc’eranorestidi
vasi e scarabei egizi dell’epoca di
Ramsete II. Nell’anfiteatro naturale
del Monte Eval erano stipati, secon-
doZartal,decinedimigliaiadiebrei.
Uomini, donne, vecchi, bambini,
sacerdoti, reduci dalla schiavitù in
Egitto, che il giorno prima avevano
varcatoilGiordano.

MILANO. La stima si aggirasui tre-
cento-quattrocento milioni. Con
questa somma, o giù di lì, saràpos-
sibile aggiudicarsi un importante
gruppo di sedici lettere e ricevute
autografe di Raffaello, Michelan-
gelo,Tiziano,Mantegna,Signorel-
li, Bernini, Canova e vari altri.
L’occasione è eccezionale e viene
offerta dalla sede milanese di So-
theby’s,chelemetteràall’astaoggi
e domani. Le lettere provengono
da una collezione privata italiana,
ilcuiproprietariopreferiscerestare
anonimo. Il lotto fa parte di una
raccolta costituita fra la fine del
’700 e l’inizio
dell’800, successiva-
mente divisa fra gli
eredi. La parte messa
all’asta è quella che
contiene gli autografi
di maggior pregio,
tutti notificati negli
anniSettanta.

Nei giorni scorsi, il
consiglio direttivo
dell’Accademia Raf-
faello di Urbino ha
lanciatounappelloal
ministro Walter Vel-
troni perché lo stato
acquisti l’importante
collezione di lettere
autografe. Lo Stato,
sostiene l’Accademia
in un telegramma a
Veltroni, non può
perdere questo patri-
monio e deve eserci-
tare il diritto di prela-
zione. Vedremo oggi
se il messaggio avrà
sortito qualche effet-
tosuldestinatario.

Ma veniamo alla
sostanza dei docu-
menti che andranno
all’asta, alcuni estrat-
ti dei quali pubbli-
chiamo qui accanto.
Ebbene, tra le lettere
più significative sono
quelle dei tre giganti
del Rinascimento:
Michelangelo, Raf-
faelloeTiziano.Quel-
ladiRaffaelloèdatata
15 dicembre 1515 ed
è indirizzataalcapita-
no di Tivoli. Dal 27
agosto, Raffaello era
stato nominato So-
vrintendente genera-
ledeimonumentian-
tichi di Roma e del
territorio circostante.
La lettera, nella quale
Raffaello prega il ca-
pitanodiprestareaiu-
to e consiglio a tre
«chapimestri e schar-
pellini» inviati a Ti-
voli per procedere a
riordinare i resti anti-
chi («le prete») con-
servati nella cittadina laziale, è da
ritenersi una dei primi atti del
grande maestro e l’unico che si co-
nosca.DiRaffaello,comeènoto,si

conosconoaltre lettere inviatealla
zio Simone da Battista di Ciarla da
Urbino (fratello della madre Ma-
gia), ai pittori Domenico Alfani e
Francesco Raibolini, detto il Fran-
cia,aBaldassareCastiglione,aLeo-
ne X.Di queste, lapiù importante,
è quella rivolta al pontefice, la cui
attribuzione a Raffaello è però in-
certa.Èpossibile, infatti, cheascri-
vere lamissivasia statol’autoredel
«Cortegiano», magari ispirato da
Raffaello. Nella lettera, comun-
que, si riportano le preoccupazio-
ni di Raffaello per lo stato di con-
servazionedelleantichità.

La lettera di Tiziano Vecellio è
del 17 novembre del 1545 ed è in-
dirizzata allo scrittore Andrea Cal-
mo, autore de «I piacevoli ed inge-

niosi discorsi», pub-
blicata a Venezia per
Comin da Trino nel
1548. È probabile che
il Calmo avesse invia-
to a Tiziano le bozze
dell’opera. L’artista si
trovava allora a Roma
e stava lavorando per i
Farnese. Il 1545 è per
Tiziano un anno di in-
tensa creatività e di
continui viaggi. A Ve-
nezia esegue, fra gli al-
tri, il ritratto di Areti-
no. A Pesaro e Urbino
ritrae la duchessa Giu-
lia di Varana, un’ope-
ra che rimane incom-
piuta per la morte del-
la nobil donna. A Ro-
ma, infine, viene ac-
colto festosamente
dalBemboedallostes-
soPaoloIII.Tizianoha
varcato la cinquanti-
na ed è già famoso in
tutta Europa. Ad ac-
compagnarlo nella vi-
sita ai monumenti so-
no due guide eccezio-
nali, il Vasari e Seba-

stiano del Piombo. Ma l’avveni-
mentopiùimportanteèl’incontro
conMichelangelo.

Tornando alla lettera ad Andrea

Calmo,Tiziano,dopoaverdettodi
aver ricevuto il libro, scrive all’au-
tore che «sarebbe piasudo anca mi
che avesti fato con mi quello che
avete fato con misser Iacomo Ten-
toretto,chel’havetechiamàelcoc-
colao de la natura et fio adottivo
d’Apelle».Da due mesi aRoma,Ti-
ziano riferisce al Calmo di essere
«qui in Roma a‘ depenzer retrati a‘
questi illustrissimi et za n’ho fati
piùdediexe,etno‘basta».

La ricevuta di Michelangelo
Buonarotti porta la data del 12set-
tembre del 1517 ed è importante
perché si riferisce alla angosciosa
storia del monumento funebre a
Giulio II della Rovere. Nel 1517
Michelangelo ha 42 anni. In quel-
lo stesso anno si reca a Carrara e a
Pietrasanta percercare imarmide-
stinatialmonumentoeallafaccia-
tadellachiesafiorentinadi sanLo-
renzo, per la quale a dicembre ese-
guirà altri modelli. Ma come si sa
nessunodeidueprogettiandòase-
gno. San Lorenzo è tuttora senza
facciata. Tormentata e senza l’esi-
to sperato la tomba per il grande
pontefice. Giulio II era morto l’8
luglio del 1513. Il contratto per la
sua tomba, già approvatodalpapa
nel1505,vennestipulatol’8luglio
del 1516. Il contratto verrà annul-
lato una prima volta, poi rifatto e
successivamenteancoramodifica-

to. Il risultato fuche le inizialiqua-
ranta statue previste si ridussero
primaaventottoepoiasei. Inreal-
tà venne ultimato il solo Mosè,
mentre idue«Prigioni»delLouvre
rimaseroincompiuti.

Interessanti due mandati came-
rali, rispettivamente ad Andrea
Mantegna del 15 settembre 1486,
ea Luca Signorelli del 28dicembre
1509. Quello al Mantegna si riferi-
sce alla decorazione della cappella
di InnocenzoVIII inVaticanoacui
l’artista iniziò a lavorare probabil-
mentedal1488.

Del5febbraiodel1544èunarbi-
trato di Giovanni Battista di San-
galloper«stimareetmisurarevalu-
tareunacasadimadonaMargheri-
ta, donna fu di Lodovico Martelli,
posta nel rione di Ponte, dalla
chiesa de Fiorentini in sulcantone
dellastrada».

Curiosa la lettera di Gian Loren-
zo Bernini del 30 ottobre del 1670,
nella quale l’artista scrive che «s’è
fatto laprovapervederechequan-
tità di aqua si potrebbe dare al si-
gnor anbasciatore di Venetia sen-
zaprogiudicarealla fontanapubli-
ca».Risultachealdiplomaticodel-
la Serenissima poteva essere con-
cessanonpiùdimezzaonciadi ac-
qua.

Ibio Paolucci

I CARTEGGI

L’acqua di Trevi
per l’ambasciatore
Letteradi Raffaello d’Urbino al capitano e comunedi Ti-
voli del 15dicembre1515.

«I esus.Magnificiethonorandi,piacieanostrosigniore
chelepreteantiquech’aveteinelvostroterritorousque

elmonimentodelpontedebianoporseinopradelafabricha
deSanctoPetroinRoma,edeciòn’àfactospedireunabrieve
c’àinlemanemesserIulianoLenochuratorededectafabri-
chaeveseràmostroasuotempoperlui.Interealaportatori
delapresentechapimestrischarpeliniIulianodelTorzo,
VincentiodaViterboeMenigantoniovengonoafareloservi-
tiodinostrosigniore,epregovediatelorooportunochonsi-
glo,adiutoefavore.Valete,deRoma,liXVdicenbre
.M.D.XV.IoRaphaellod’Urbinodipintoreearchitectorede
SanctoPetro».

Letteradi Gian Lorenzo Berninidel 30 ottobre1670.

A di30ottobre1670.S’èfattolaprovapervedereche
quantitàdiaquasipotrebbedarealsignoranbasciatore

diVenetiasenzaprogiudicareallafontanapublica.Òvedu-
tochenonsipoldarepiùdimezzaonciadellamisuradel
aquadiTrevi.Gio.LorenzoBernini.

Lettera diTiziano Vecellio del 17novembre1545.

M isserAndreamicompar’,hohavutoelvostrolibrodeli
piazevolietingeniosidiscorsietsarebepiasudoanca

micheavestifatoconmiquellocheavetefatoconmisserIa-
comoTentoretto,chel’havetechiama‘elcoccolaodelana-
turaetfioadotivod’Apelle;miòdomexichesoquiinRoma
a‘depenzerretratia‘questi illustrissimietzanen’hofatipiù
dediexe,etno‘basta.Ergono‘memancafazende.Cumaurò
fenitoqueltantochemebesognaretorneròa‘Venetia.Diove
dialongafelicitae.DiRoma,alli17dinovembrio
.M.D.XLV.vostrocomparTitianoVecellio.Almicompar‘
misserAndreaCalmoallaCeccadeVenetia.

Ricevutadi Michelangelo del ottobre1517.

I oMichelagniolodiLodovichoBuonarrotiòriciutooggida
BernardoBiniperchontodellasepolturadepapaIuliodu-

chaticentod’orodeChamera,eperildectoBernardomeglià
pagatiFrancieschochestaalBancho,eperfededelveroòfa-
ctaquestadimiamanopropia,quiinRoma,1517.

I «Prigioni» di Michelangelo, un capolavoro incompiuto

Una grande mostra a Bagheria mette a confronto alcuni pittori contemporanei con i temi della classicità

L’arte va alla ricerca dei miti perduti (in Sicilia)
Dai quadri «metafisici» di Stefano Di Stasio alle installazioni dell’olandese Niek Kemps fino alla sculture sospese di Mimmo Paladino.
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BAGHERIA (PA). Tra le cosee i dipin-
tidiRenatoGuttuso,quadrisuoiedei
suoi compagni di viaggio che com-
pongono la collezione della Galleria
d’arte moderna e contemporanea re-
centemente inauguratasi a Villa Cat-
tolica, c’è una foto del pittore sicilia-
no da giovane. Dentro una bacheca
con accanto cataloghi e lettere di
Guttuso, c’è questa foto che lo ritrae
con, sullo sfondo, la sua Bagheria. È
un paesaggio inedito per chi non ha
vissuto quando quei luoghi non era-
no stati sventrati dalla speculazione
edilizia.Èsoltantounapiccolafotoin
biancoenero,niented’artistico:però
può far immaginare davvero che in
quellanaturaassolutaesolarebbiano
vissuto inuntempolontanissimodi-
vinità olimpiche e i loro umani ade-
pti.

Ma è inutile piangere sul latte ver-
sato e sul cemento colato, a fiumi, su
questipaesaggi.Larinascitadiquesto
luogodevepoterripartireanchedalla
cultura. Quindi l’appena restaurata
villa Cattolica, il bell’edificio sette-
centescocostruitodamastroGiusep-

pe Pirello per il nobile proprietario
Francesco Bonanno, può davvero di-
ventare un nuovo punto di irradia-
zione della cultura in questa zona
della Sicilia. Infatti, l’apertura della
galleria di Villa Cattolica è stata ac-
compagnatadaunamostrachereste-
rà aperta fino al 12 luglio. Si intitola
«L’OmbradegliDei.Mitogrecoearte
contemporanea» e raccoglie le opere
di 23 artisti, italiani e stranieri: sono
soprattutto sculture e installazioni,
ma anche quadri, video e l’opera di
qualche fotografo.Lamostraècurata
daEvadiStefanochesièfattaaccom-
pagnare in catalogo,editodall’Electa
diNapoli,dagli scrittidicriticiestori-
ci dell’arte e di studiosi di estetica o
psicologia.

Si tratta di un’esposizone per certi
versi anche imponente: molti degli
artisti invitati hanno esposto tre la-
vori, e di grandi dimensioni. L’estesa
e capillare diffusione nella cultura
dell’Otto e del Novecento del tema
trattato dalla mostra – ossia quello
dellapermanenzadiqualcosadelmi-
togreconelleartivisivecontempora-

nee–hafavoritolasceltadiambitidi-
versissimidiricerca:sivadallapittura
«metafisica» di Stefano Di Stasio alla
produzione video dell’americano
Bill Viola, all’installazione di video,
fotoeoggettidelduofranceseAnnee
Patrick Poirier, che hanno intreccia-
to insieme la storia di Orfeo e Uridice

equelladellaGradivadiJensen«ana-
lizzata»daSigmundFreud.

Si passa, poi, attraverso le suggesti-
ve installazioni dell’olandese Niek
Kemps e si arriva fino alle sculure di
Mimmo Paladino. A questi due arti-
sti, in particolare, sono capitati alcu-
ni degli ambienti migliori dell’intero
edificio: cioè quei piccoli e autosuffi-
cienti caseggiati, un tempo di servi-
zio, disposti lungo il perimetro del
giardino che circonda Villa Cattoli-
ca. Le «case» assegnate a Kemps e Pa-
ladino hanno un angustocortile cin-
to da mura che si aprono sul paesag-
gio circostante grazie ad una piccola
finestra. E la parvenza di «casa» cui
accenna la struttura allestita da
Kemps nel suo cortile, induce davve-
roaimmaginarelepresenzediquanti
– umani o divini – hanno un tempo
abitato quel luogo: sembra di vivere
nel rimpianto (la casa ridotta a sche-
letro)diunetàperdutaeremotacheè
proprio quella della classicità greca.
Questa malinconia si ritrova sempre
anche nei quadri «metropolitani» di
Di Stasio (nella foto), non importa se

dedicati o meno, come nel caso dei
due oli espostinel corpocentraledel-
la villa, a figure del mito. Diversa-
mente i silenti ebronzei«Testimoni»
di Mimmo Paladino impongono la
loro presenza ieratica al risicato spa-
ziodelcortileloroassegnato,dalqua-
le quasi straripano: sembrano muti e
monumentali sopravvissuti ad un
tempo primitivo e arcaico che, pro-
babilmente, con il naturalismo del
mitoclassicohapocoachevedere.

In definitiva l’«ombra degli Dei»,
quello scuro e incorporeo riflesso di
una religione morta dai secoli ma co-
munque sempre presente nella no-
stra quotidianeità,vacercataproprio
dove non si fa del tutto perché ap-
paia. Non certo, quindi, nelle incon-
sistenti, per quanto pesantemente
presenti, sculture bronzee del polac-
co Igor Mitoraj la cui «Ikaria grande»
(grande?)del1996nonavremmovo-
luto vedere in mostra, tantomeno a
dar il benvenuto ai visitatori sul viale
d’accessocheconduceallavilla.

Carlo Alberto Bucci


